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Signora

Sabrina Aldi
Deputata al Gran Consiglio

Interrogazione 14 marzo 2019 n. 45.19
Macellazione rituale: è ora di dire basta!
Signora deputata,

ci riferiamo alla sua interrogazione del 14 marzo 2019 e prima di entrare nel merito delle singole domande vorremmo esprimere alcune considerazioni di carattere generale.

Il benessere animale va assicurato dalla nascita alla morte, nel caso di animali da reddito destinati alla produzione di carne fino alla macellazione. Ne consegue che per gli animali da macello il benessere deve essere tutelato iniziando dal trasporto verso il macello fino allo stordimento. Lo stordimento è inteso come procedimento che induce uno stato di incoscienza che deve essere mantenuto fino alla morte dell’animale dopo il dissanguamento. 

Nell’ambito della cosiddetta macellazione rituale non è contemplato lo stordimento preventivo. In Svizzera il divieto di macellazione rituale è stato introdotto nel 1893 con l’accettazione dell’iniziativa popolare che chiedeva l’introduzione dell’art. 25bis nella Costituzione federale del 29 maggio 1874: “È vietato espressamente di ammazzare gli animali senza averli prima storditi. Questa disposizione si applica ad ogni modo di uccisione e ad ogni specie di bestiame”. In seguito, l’obbligo dello stordimento (limitato ai mammiferi) prima di dissanguare gli animali da macello è stato inserito nella legge federale sulla protezione degli animali (LPAn, art. 21, RS 455), dando competenza al Consiglio federale di estendere l’obbligo di stordimento. Nell’ordinanza federale sulla protezione degli animali (OPAn, art. 178, RS 455.1) l’obbligo di stordimento è esteso a tutti i vertebrati e ai decapodi. Dal 2010 è pure in vigore un’ordinanza dell'Ufficio federale della sicurezza alimentare e di veterinaria (USAV) concernente la protezione degli animali nella macellazione (OPAnMac, RS 455.110.2). La Svizzera ha inoltre aderito alla Convenzione europea sulla protezione degli animali da macello, entrata in vigore per la Svizzera nel 1994. 

In base all’art. 14 LPAn, è per contro permessa “l’importazione di carne koscher e di carne halal al fine di assicurare un approvvigionamento sufficiente di tale carne alle comunità ebraica e musulmana. Unicamente i membri di queste comunità nonché le persone giuridiche e le società di persone loro appartenenti hanno diritto d'importare e acquistare carne koscher e carne halal.”

Per l’importazione di carne di animali sottoposti alla macellazione rituale sono previsti contingenti doganali a favore delle comunità ebraica e musulmana in base all’art. 48 della legge federale del 29 aprile 1998 sull’agricoltura (LAgr, SR 910.1). 

È di questi giorni (2 maggio 2019) la notizia che la Commissione della scienza, dell’educazione e della cultura del Consiglio nazionale intende introdurre l’obbligo di dichiarazione per la carne importata nel quadro di detti contingenti. A tal fine propone una modifica dell’art. 48 LAgr. 


2.

In base a quanto illustrato nel testo dell’iniziativa parlamentare Buttet del 2015 (15.499), la Commissione ha individuato due problematiche: da un lato, la differenza tra i prezzi medi di aggiudicazione delle quote del contingente per la carne di animali sottoposti alla macellazione rituale e quelli per i tagli pregiati convenzionali; dall’altro, lacune in materia di dichiarazione. La problematica dei prezzi di aggiudicazione è stata affrontata sulla base della vigente ordinanza sul bestiame da macello modificando le specifiche per i pezzi di carne. Per quanto riguarda la dichiarazione, la Commissione propone invece di introdurre un nuovo capoverso (2ter) nell’articolo 48 LAgr. Ai sensi della nuova disposizione, le carni koscher e halal importate nel quadro dei contingenti doganali destinati alle comunità ebraica e musulmana sono da dichiarare come tali. L’obbligo di dichiarazione si applica a tutti i punti di vendita come pure alle aziende della ristorazione. La Commissione ritiene che il progetto elaborato persegua l’obiettivo dell’iniziativa e risponda al principio della proporzionalità. 

(https://www.parlament.ch/press-releases/Pages/mm-wbk-n-2019-05-02.aspx?lang=1040)

Dopo questa premessa, rispondiamo come segue alle sue domande.
1.
In Ticino si pratica la macellazione rituale? Se si, avviene con preventivo stordimento dell'animale? In caso affermativo quali controlli vengono effettuati?

3.
Esiste il rischio concreto che dietro a motivazioni religiose si celi la volontà di aggirare le normative sulla macellazione per ridurre i costi di produzione?

No, la macellazione rituale non è permessa in Svizzera. Il gestore del macello è responsabile del rispetto della legislazione sulla protezione degli animali e regola tramite procedure standard tutte le fasi della macellazione, a partire dall’accoglienza degli animali al macello, fino allo stordimento. Le disposizioni in merito allo stordimento sono molto dettagliate, dal metodo da utilizzare per le singole specie animali al tempo massimo che può intercorrere tra lo stordimento e il dissanguamento. Un altro attore molto importante per quanto riguarda la protezione degli animali alla macellazione è il veterinario controllore delle carni. In occasione dei controlli a sorpresa effettuati dall’Ufficio del veterinario cantonale non sono mai stati accertati casi di maltrattamento di animali riguardanti il mancato stordimento. 

2.
Per quanto riguarda la carne importata, quali controlli vengono effettuati? In particolare, vi è un controllo sulle quantità importate e sulla loro destinazione?

4.
Vi sono delle prescrizioni in materia di dichiarazione ed in particolare vi è un obbligo per il rivenditore finale di indicare il metodo di macellazione? In caso di risposta negativa: non sarebbe il caso di imporre un obbligo in questo senso?

5.
Considerato che tale pratica di macellazione in Svizzera non è consentita, non sarebbe forse il caso di vietarne anche l'importazione?

Come si è visto nell’introduzione, i quantitativi di carne koscher e halal importati sono contingentati e vi è quindi un controllo da parte della Confederazione su questa tipologia di carne importata. Le modifiche proposte dalla Commissione della scienza, dell’educazione e della cultura del Consiglio nazionale vertono pure a risolvere il problema della dichiarazione di questa tipologia di carne, con l’obbligo di dichiarazione imposto a tutti i punti di vendita come pure alle aziende della ristorazione. 

Per quanto riguarda eventuali divieti d’importazione, la modifica dell’art. 14 LPAn è di competenza della Confederazione e non dei singoli Cantoni. Giova comunque rilevare che 
secondo il rapporto relativo alla citata proposta di revisione legislativa recentemente posta in consultazione già l’obbligo di dichiarazione potrebbe venir contestato da altri Stati in virtù dell’Accordo dell’Organizzazione mondiale del commercio sugli ostacoli tecnici agli scambi (RS 0.632.20), ma andrebbe difeso con riferimento ai principi della necessità e della proporzionalità. 
3.

Ci si può chiedere se la stessa tesi potrebbe venir addotta pure in relazione ad un divieto di importazione, tenuto conto anche del diritto costituzionale alla libertà religiosa. 
Il tempo impiegato per l’elaborazione della presente risposta ammonta complessivamente a circa due ore lavorative.

Voglia gradire, signora deputata, l'espressione della nostra massima stima.
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